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Un'alternativa comincia a delinearsi 
(Dalla prima pagina) 

tione e discriminazione con­
tro di noi voluta soprattutto 
dalla DC. E allora perchè — 
magari illudendosi di met­
terci in imbarazzo — « accu­
sarci » di non votargli a fa-
vore? La nostra è una posi­
zione inevitabile e legittima 
dato l'atteggiamento degli al­
tri partiti verso il nostro 
partito... 

Otto milioni di italiani si 
avviano al voto del 21 giu­
gno confortati da una nuo­
va grande vittoria delle sini­
stre francesi. Abbiamo già 
espresso la nostra soddisfa­
ttone per tale vittoria e per 
la conferma che in essa co­
gliamo della posibilità di 
contrastare e rovesciare le 
spinte reazionarie e restau­
ratrici, di condurre meglio 
la battaglia del movimento 
operaio e popolare dell'Euro­
pa occidentale... 

Oggi, dopo che le elezioni 
all'assemblea francese han­
no confermato la chiara 
scelta che ha portato Mitter­
rand alla Presidenza della 

Repubblica, ripetiamo ciò 
che dicemmo cinque settima­
ne fa; in Francia comunisti, 
socialisti ed altre forze di 
sinistra, pur divergendo su 
non poche questioni, erano 
tuttavia tutte forze non in­
vischiate, non coinvolte con 
i metodi dì governo e con il 
sistema di potere giscardia-
no. Sempre, pur tra le pole­
miche, esse hanno mantenu­
to fermo e chiaro un punto 
decisivo in comune: abbat­
tere il giscardismo e rinno­
vare la Francia. 

Qui da noi in Italia, piac­
cia o non piaccia a chi in 
questi giorni si e esercitato 
in facili trasposizioni, non è 
cosi. Qui un solo partito è 
rimasto estraneo al sistema 
di potere che la DC è anda­
ta formando. Ed è il partito 
comunista. Ciò non significa 
affatto che il partito comu­
nista da solo possa costitui­
re un'alternativa; ma signifi­
ca certamente che senza e 
contro il partito comunista, 
che ha mantenuto aperto un ' 
varco alla trasformazione e I 

al rinnovamento, non esiste 
prospettiva di cambiamento 
reale e duraturo. Non si 
batte la DC del preambolo e 
della P2 senza costruire un 
ampio sistema di alleanze so­
ciali e politiche che abbia a 
sua garanzia una politica 
unitaria delle sinistre: non è 
da oggi che ne siamo con­
vinti. Ma deve trattarsi di 
unità tra forze che si stacca­
no completamente e definiti­
vamente dall'attuale sistema 
democristiano e che ad esso 
contrappongono con decisio­
ne una politica rigorosa, mo­
ralmente e politicamente ri-
sanatrice, trasformatrice. Il 
che è impossibile senza ri­
scuotere, ottenere e mante­
nere un consenso amplissimo 
che ha il suo nucleo e il suo 
nerbo nel consenso della in­
tera classe operaia e delle 
masse lavoratrici e popolari 
unite. 

Scegliere, indicare, segui­
re questa strada significa 
essere spettatori o essere 
protagonisti? Significa osse-
re interpreti della gente o 
rimanerne estranei? 

Al nostri censori chiedia­
mo solo che cosa veramen­
te vorrebbero dal PCI, ma 
soprattutto quali prospetti­
ve essi intendono offrire al 
Paese. Da una parte, si im­
pone o si accetta la discri­
minazione anticomunista os­
sia ciò che ha costituito il 
fondamento sul quale la DC 
ha costruito il proprio si­
stema di potere, la mura­
glia che essa ha eretto per 
proteggere tale sistema, la 
condizione per cui il PSI 
diventa indispensabile per 
formare quelle maggioranze 
e quei governi di cui l'Ita­
lia ha conosciuto le capacità 
di far guasti e della cui 
ripetizione o riedizione non 
ha ' davvero alcun bisogno. 
E dall'altra si vorrebbe poi 
che con il suo voto aqniìin-
tivo o con la sua astensione 
il PCI assumesse a priori 
un atteggiamento di appog­
gio verso chi lo discrimina. 

Non ci siamo mai tirati 
indietro di fronte aj pro­
blemi e alle responsabilità. 
Ogni volta che ci si batterà 

concretamente contro la cor­
ruzione e l'incapacità ope­
rativa di questo apparato 
statale, contro il terrorismo 
che ,qua e là rialza la testa 
(oggi, quattro cittadini i so­
no sequestrati dalle brigate 
rosse); contro ' l'inflazione 
galoppante; ogni - volta che 
si opererà per dar voce au­
tonoma all'Italia e all'Euro­
pa in un momento interna­
zionale difficile e teso, non 
ci sarà bisogno di chiedere 
e cercare « l'appoggio » del 
PCI: sarà il PCI a fare le 
sue proposte, a prendere le 
sua iniziative, a realizzare 
tutte le possibili intese, quelle 
che sia la sua collocazione par­
lamentare. 

Non è questo in discussio­
ne. In discussione è se si 
vuole o meno creare un sal­
do e sicuro punto di rife­
rimento e un complesso di 
forze e di energie che pos­
sano riaccendere la fiducia 
del popolo, degli italiani de­
siderosi di vedere che si fa 
pulizia e che si ritorna al­
l'onestà e alla scrupolosa e 

fedele osservanza ' della Co­
stituzione democratica. Non 
sp ten t i di far credere che 
noi proponiamo obiettivi ir­
realistici, di presentarci co­
me utopisti di fronte a pre­
sunti realisti. 
" Sembrava irrealistico bat­

tere in Francia il potere di 
Giscard, eppure Giscard è 
stato battuto. Sembrava ir­
realistico avere a Roma un 
sindaco comunista; sembra­
va irrealistico convincere 
milioni di cattolici a votare 
con noi No a proposito del­
l'aborto, eppure ci siamo 
riusciti; sembrava irrealisti­
co far cadere Forlani e so­
stituirlo nell'incarico con un 
non democristiano: eppure 
tutto ciò è avvenuto. 

Occorre aver fiducia nella 
maturità civile e politica del 
nostro grande popolo, nella 
sua capacità di trarre tutte 

"le lezioni dalle vicende degli 
ultimi anni, nella sua volon­
tà di cambiamento reale. 

Con questa fiducia noi ci 
rivolgiamo agli otto milioni 
di uomini e di donne che 
voteranno il 21 giugno. 

Attacco alla scala mobile 
Altri 28.000 fuori dalla Fiat 
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posizione del governo che non 
deve più essere appaltata dal­
le Segreterie dei partiti e 
dalle loro correnti, ma fon­
data — secondo quanto dice 
la Costituzione — sulla Ube­
ra determinazione del Pre­
sidente del Consiglio. E che 
deve seguire, per quanto ri­
guarda la scelta dei mini­
stri. criteri di competenza, di 
onestà e di fedeltà indiscus­
sa alla Costituzione. E' un 
principio elementare, ma fi­
nora non è stato seguito. E 
devo constatare, ha aggiunto 
Berlinguer, che fino a que­
sto momento non è stata det­
ta una parola — da parte dei 
partiti che intendono formare 
il nuovo governo — su tale 
questione, che noi invece con­
sideriamo essenziale perché 
le degenerazioni che si sono 
avute proprio da quel punto 
sono partite, proprio dalla 
commistione di interessi di 
partiti con lo Stato e con cen­
tri di potere finanziario o del 
tipo P2. Ecco un segnale fon­

damentale che noi attendiamo 
per valutare il governo che 
si vuole formare. 

Rispondendo a un'altra do­
manda che riguardava l'atteg­
giamento del PCI sulla lotta 
contro l'inflazione, Berlinguer 
ha ricordato che nel periodo 
in cui il PCI fu nella mag­
gioranza, V inflazione scese 
dal 20 per cento al 12 per 
cento, e questo senza che fos­
sero intaccati i livelli di oc­
cupazione e il potere d'acqui­
sto dei salari. Si trattava poi 
di andare alle cause profon­
de della inflazione e su que­
sto punto la DC rifiutò di 
operare i necessari interven­
ti riformatori. E' questo il 
mofiro per cui noi uscimmo 
da quella maggioranza. 

E del resto, successiva­
mente. che cosa hanno fatto i 
governi? Che cosa ha fatto 
il governo Forlani oltre • a 
operare la feroce stretta cre­
ditizia del 22 marzo che ri­
schia di strangolare tante 
aziende piccole e medie? Per 
intervenire efficacemente sul­
l'inflazione occorre indivi- l 

Berlinguer 
in televisione 

duarne le cause internaziona­
li e interne. C'è la crescita 
del dollaro, e per questa oc­
corre una politica concertata 
a livello europeo, come an­
che la Francia sostiene. E 
c'è lo squilibrio della nostra 
bilancia dei pagamenti e per 
questo occorre intervenire 
per incrementare le esporta­
zioni e, nel contempo, ridur­
re le voci delle importazioni, 
in particolare quelle dell'ener­
gia (petrolio) e dei prodotti 
alimentari (agricoltura). Ci 
sono poi i fattori inflazioni­
stici interni, dovuti essenzial­
mente al gonfiamento della 
spesa pubblica che in gran­
dissima parte è causata dal­
le spese clientelari e dalle 
rendite parassitarie. Ma qui 
la DC non intende interveni­
re perchè quelle spese sono 
il sostegno del suo sistema di 
potere. E allora ci si butta 

sulla scala mobile che si sa 
bene — Io hanno confermato 
tutti gli economisti più impar­
ziali — che non è affatto una 
causa rilevante nella crescita 
inflazionistica. Il governo For­
lani del resto puntava sulla 
scala mobile solo a un line: 
quello di dividere il sindacato. 

Molti altri, lo abbiamo det­
to. sono stati i temi trattati. 
Circa il successo di Mitter­
rand in Francia, Berlinguer' 
ha ricordato che esso è lega­
to a due fatti: che in Fran­
cia, a differenza di quanto ac­
cade per i socialisti italiani. 
i socialisti sono stati coeren­
temente da anni all'opposizio­
ne del sistema di potere gi-
scardiano (assimilabile al si­
stema di potere de in Italia); 
che il programma che Mitter­
rand è andato attuando in que­
ste prime settimane ha avuto 
rilevanti caratteri di apertura 

sociale e di sostegno degli 
strati meno abbienti, un pro­
gramma che è molto simile a 
quello nostro. 

Fra le tante domande, una 
ha riguardato la nuova siste­
mazione decisa al vertice del 
« Corriere della Sera ». E' ve­
ro, ha chiesto Zucconi, che il 
PCI sosteneva Cavallari come 
direttore ed era contro Ron-
chey? - - -

Qui ci sono due direttori di 
giornale, ha risposto il segre­
tario del PCI. e possono dar­
mi atto che mai mi sono oc­
cupato di chi era o meno U 
direttore... ' • 
' Ma può averlo fatto qualcun 
altro per conto suo. ha inter­
rotto Zucconi. 

Mi permetto di ' ricordarle 
che altri segretari di partito 
sono intervenuti in nomine di 
direttori di giornali, ha repli­
cato Berlinguer. Il PCI si in­
teressa cerio e valuta la linea 
politica dei giornali, ma i mec­
canismi delle nomine — come 
è stato per il « Corriere > — 
deve restare sempre autono­
mo e libero. 

Nessuna domanda sulle ele­
zioni che il 21 giugno si svol­
geranno pure in concrete e 
diverse realtà amministrati-
ve. Berlinguer ne ha parlato 
ugualmente ricordando che in 
molti comuni e in molte pro­
vince si è dimostrato che si 
può governare senza la DC. 
Ora l'esempio della Sardegna 
prova che anche in una gran­
de regione si può fare a me­
no della DC cui del resto una 
cura all'opposizione non può 
che essere salutare. Bisogna 
fare in modo che, anche a Ba­
ri. a Foggia, ad "Ascoli Piceno 
e in Sicilia si.possa governare 
senza la DC. È questo può es­
sere possibile anche nel Par­
lamento nazionale di oggi: 
perché la DC. per esempio. 
non 'potrebbe astenersi nei 
confronti di un governo che la 
escludesse? Non è stato fatto 
tante altre volte il contrario 
da parte di altri partiti? Im­
portante è che si creino le con­
dizioni per una reale alterna­
tiva che permetta di avviare 
su vie nuove il nostro Paese. 

Genova: un'idea moderna ha già vinto 
(Dalla prima pagina) 

striale pubblico e privato si 
sono aperti a uno scambio 
con altri Paesi. Uno scam­
bio non più legato alla sola 
misura monetaria, bensì di 
materie prime contro manu­
fatti tecnologicamente avan­
zati. Da qui gli orientamen­
ti dell' industria genovese 
verso il nucleare, l'impian­
tistica. il suo contributo per 
superare la crisi del Pae­
se». 

Il dimensionamento delle 
attività economiche e del 
porto, dell'industria e del­
l'indotto secondo linee ca­
paci di offrire una certa si­
curezza per il futuro, sareb­
be arbitrario definirli mec­
canicamente un risultata del­
la politica del Comune. Na­

scono più complessivamente 
dalla ritrovata capacità pro­
gettuale dell'amministrazio­
ne, dalle lotte e dalla nuo­
va « cultura industriale » del­
la classe operaia, dalla indi­
viduazione di nuove « scale 
di convenienza » da parte 
dei privati. Il porto di Vol-
tri. fuori del precedente as­
surdo gigantismo, diventa 
realtà: 130 miliardi vengo­
no spesi nel 1981. E U pro­
gramma triennale del comu­
ne fino al 1984 riesce a met­
tere in moto un volume di 
stanziamenti dello Stato, co­
munali e privati, di oltre 
mille miliardi. 

Idee, progetti, opere: una 
amministrazione in grado di 
produrre tutto ciò, mostra 
capacità di influenzare il 
mercato, di programmare at­
traverso il mercato, insom­

ma governa. La contropro­
va più vistosa degli effetti 
prodotti si ha nella campa­
gna elettorale della DC. nel­
la sua disperata ricerca di 
argomenti, nel suo isolamen­
to dagli strati sociali i qua­
li si riconoscono in una di­
versa idea della città. Ap­
piattita sulle posizioni inte­
graliste del vescovo Siri, la 
DC genovese ha conosciuto 
una delle sue più brucianti 
sconfitte nel referendum sul­
l'aborto. La sua pretesa di 
rovesciare la giunta di si­
nistra non trova neppure il 
sostegno di quei gruppi bor­
ghesi che non si riconosco­
no nell'attuale governo del­
la città. Essi infatti non so­
no privi del senso della real­
tà. « E capiscono — dichiara 
Castagnola — come l'asce 
del futuro stia nella confi­

gurazione del sistema di al­
leanze rappresentato dalla 
maggioranza di - sinistra ». 
Nei confronti di questa, ri­
conoscimenti positivi non 
mancano da parte radicale, 
del PRI, dello stesso PSDI. 

Del resto, basterebbe ri­
farsi alla grama esperienza 
della e giunta laica » alla 
Regione Liguria, entrata pro­
prio in queste settimane in 
una crisi senza prospettive 
per intendere come alchimie 
e manovre politiche non ser­
vano. 1 tempi sono maturi 
per una alternativa: ed è 
oggi difficilmente pensabile 
— in una città che ha sa­
puto resistere insieme alla 
opposizione pregiudiziale del­
la DC e alla feroce, inin­
terrotta offensiva delle Bri­
gate rosse — una alternati­
va senza la classe operaia, 

contro il partito comunista. 
In questo senso, il voto del 
21 giugno per la nuova am­
ministrazione comunale ge­
novese è destinato ad offri­
re indicazioni importanti. 

Lo ribadisce Luigi Casta­
gnola, un amministratore il 
quale non ha perso il gu­
sto dei riferimenti storici e 
dei richiami culturali: « Ge­
nova non si presta alle sem­
plificazioni. Il suo blocco do­
minante ha avuto nei secoli 
una immagine molto diversa 
dagli stereotipi correnti. Già 
Machiavelli scriveva che se 
le città sono padrone delle 
banche, a Genova le banche 
sono padrone della città. E 
Ferdinand Braudel dice che 
Genova è in realtà frutto 
di una scommessa, di un 
gioco acrobatico fra storia e 
geografia. Un punto di in­

contro fra Europa e Medi­
terraneo. Non solo una cit­
tà di scambio e di mediazio­
ne. ma di idee e innova­
zioni ». 

Dorè vuoi arrivare con 
questi riferimenti al passa­
to? «Semplicemente a que­
sto. Genova, la Genova del­
la borghesia e quella del po­
polo. ha sempre saputo an­
ticipare molti fenomeni poli­
tico-sociali. E' come un si­
smografo ultrasensibile alle 
frontiere d'Europa, rivolto 
verso il mondo. Anche oggi 
sono convinto che Genova 
cerca di anticipare il futu­
ro. Di gettare i semi di una 
cultura, di un governo del­
la città, capace di esprime­
re un rapporto nuovo e avan­
zato della classe operaia con 
altri gruppi sociali ». 

Nel PSI misure 
sui dirigenti P2 
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le Fossa. Ado Giacci. Rober­
to Misuri, Giovanni Motzo. 
Giovanni Nisticò. Ferdinan­
do Pastina. Leonardo Scali 
e Giovanni Tassitano. 

Per loro la CCC rileva 
che « nessuno di essi, dagli 
atti esaminali, risulta corre­
sponsabile in qualsiasi for­
ma delle azioni illegali del 
gruppo di potere della log­
gia incriminata, e tuttavia 
non può non rilevare l'erro­
re di valutazione e la man­
canza di cautela nell'aderire 
ad una organizzazione che 
già mostrava, negli ultimi 
anni, inquietanti risvolti ». 

Per un altro gruppo la 
CCC ritiene necessari ulte­
riori accertamenti, ferme re­
stando le deliberazioni della 
CCC e della direzione che 
stabiliscono l'obbligo di aste 
nersi dall'esercizio delle lo­
ro funzioni. Essi sono Enri­
co Manca, Silvano Labrjo.a, 
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Giovanni Barillà. Ennio Cam-
pironi. Luigi Franconi. Fran­
co Fossa, Osvaldo Grandi. 
Osvaldo Giannetti, Gaetano 
Lo Passo. Giancarlo Malto-
ni. Mark) Negri. Edilio Nico-
l:ni. Andrea Pasquali, Ermi-
dio Santi e Alberto Teardo. 

• Per un ultimo gruppo di 
iscritti c'è la considerazione 
che dalle prove documentali 
da essi esibite e da altri ri­
scontri. l'inclusione nella Usta 
Gelii <è stata dedotta arbi­
trariamente dalla loro ade­
sione alla massoneria ordi­
naria o ad altri circoli o 
centri studi ad essa colle­
gati^ Si tratta di Luigi Ma-
riotti. Giulio Chiarugin. Mat­
teo De Cillis. Ercofe De Sia­
ti. Beniamino Finocchiaro. 
Gherardo Gnoli. Rocco Lo 
Verde. Alvaro Luciani. Luigi 
Mazzei. Giuseppe Mazzotti, 
Amleto Monsellato. Riziero 
Monti. Renato Righi. France­
sco Romanelli. Loris Scric­
ciolo. Vincenzo Vitali e Ma­
rio Zaccagnini. 

Il documento della CCC è 
stato approvato con 10 voti 
a favore e 3 contrari. Per 
quanto riguarda l'inibizione 
del primo gruppo dì iscritti 
al PSI. viene stabilita, oltre 
alla decorrenza immediata, 
una durata che « sarà stabi­
lita per ciascuno a comple­
tamento dell'istruttoria gene­
rale ». 

Nel documento si ribadisce 
l'incompatibilità tra l'adesio­
ne alla P2 e la militanza 
socialista, e si informa che 
l'istnittoria è stata condotta 
« con grande scrupolo su 
ogni singolo compagno ». 

Spadolini oggi da Pertini. Piccoli vuole 
più poltrone per i ministri democristiani 
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Consiglio; dovrebbe saltare 
così la redola della divisione 
a metà, il 50 per cento dei mi­
nisteri ai de e il 50 per cento 
ai laici adottala p<r il governo 
Forlani. 

.\oi: mancano quindi zìi 
ostacoli sul terreno della de­
finizione del programma e 
dell'indirizzo politico, né *u 
qnello delle nomine dei mini­
stri. Spadolini ha consegnalo 
la eoa bozza programmatici 
(o. come è stalo dello. « docu­
mento di inlenti-») a Piccoli. 
Pietro Lonzo e Zanone. con 
ì quali ha fissato un nuovo 
appuntamento per lunedì mat­
tina. Con O a \ ì «i incontrerà 
og£Ì. E non «i tratterà per 
forza di cose di un incontro 
roncliuÌTo. «otto ne*«un punto 
di vista. D'altra parte, l'ini­
ziativa di Gianni Aznelli. che 
ieri ha chiesto alla Confin-
dnstria la denuncia dell'ac­
cordo sulla scala mobile del 
1975 — ;| cosiddetto accordo 
Lama-Agnelli — inlrodnce nn 
elemento nuovo nella cornice 
politico-prozrammatira nella 
quale dovrebbe na«cere il fa­
remo. Quali riflessi avrà? E' 
evidente che l'apertnra unila­
terale di una vertenza come 
qncMa da parte derlì indu­
striali. non potrebbe non ave­
re rnnlraccolpi a livello politi­
co. Si tratterà di -vedere qnali. 

Per qnantn rijmarda la no­
mina dei ministri. Spadolini 
ha delto che vuol tornare 
alla Costituzione, epli cioè de­
sidera «celliere direttamente 
i - titolari dei dicasteri «enza 
sottostare alla regola delle ri­
pide designazioni da parte dei 

parliti governativi e delle lo­
ro correnti. E* evidente che 
ora la rirbieMa de di aumen­
tare la rappresentanza del par­
tito di mazpioranza relativa 
complica le cose. In qualche 
ambiente della DC «i è detto: 
l'accorilo *i può fare su di 
una ha-e diverga. 1l po=ti ai 
ministri democri*liani e 12 a 
Intti gli altri partili. Ciò com­
porterebbe però nn governo 
con lo stesso numero esatto 
di poltrone, senza eliminazio­
ne di incarichi inutili e accor­
pamenti di altri portafogli. 
Spadolini invere. secondo 
quanto «i è saputo da uomini 
a lui vicini, vorrebbe unifi­
care il . Tesoro e il Bilancio 
ripristinando la figura di un 
solo responsabile della poli­
tica economica, e vorrebbe fa­
re un unico ministero di Tra­
sporti e Marina mercantile, 
olire che di Industria e Par­
tecipazioni statali. Tra i mi­
nisteri senza portafoglio, il 
presidente incaricato vorrebbe 
eliminare qnello dei Rapporti 
con il Parlamento e quello 
(totalmente inventato) dei 
Rapporti comunitari. Se po­
tessero diventare realtà que­
sti proposili, si avrebbe una 
contrazione del plenum del 
governo a venti ministri o a 
poco piò. La DC farà saltare 
il progetto? 

ÌJt richiesta di Craxi di una 
verifica politico-programma­
tica è stata ripetuta ieri dal 
segretario socialista, che - ha 
parlalo a Rari. Quale icn«o 
dovrebbe aver* questa • ve­
rifica »? Non viene precisalo. 
l/inlenln socialista resta evi­
dentemente quello di apoitare 

a dopo il 21 l'essenziale della 
partila della crisi politica, 
mentre assume sempre maggior 
risalto nn atteggiamento po­
lemico e di america sconten­
te/73 da parte del gruppo di­
rigente del PSI. !.a crisi — 
ha dello Craxi — « può es­
sere portata rapidamente a 
ima positiva conclusione, dopo 
un negoziato che dece dare 
nn indirizzo non equivoco 
alla futura azione del gover­
no, e se SH7 tavolo non ci 
sono carte coperte circa la 

.tolontà e la disponibilità del­
le forze politiche ». A questo, 
il sesretario del PSI aggiun­
ge ona sconsolata riflessione 
«ulta cnvernahililà. della qua­
le ormai # molti margini so­
no %tati eroù »; e afferma 
che è slato un « segno di de­
bolezza » e nn errore l'indif­
ferenza (della D O nei con­
fronti di un accordo di legi­
slatura proposto dai socialisti 
(accordo che avrebbe dovuto 
significare: modifiche istitu­
zionali. piò presidenza del 
Consiglio al PSI). 

Nonostante questi segni dì 
tensione serpeggiante, Spadoli­
ni resta ottimista. Dopo avere 
incontrato Forlani, ieri sera ha 
delto: e Ho avuto eia libera 
da tutti *, confermando in lai 
modo la sua volontà di scio­
gliere subilo la riserva. Nelle 
stesse ore. la DC. dopo una 
riunione della sua delegazione, 
ha dichiarato di avere esami­
nato la bozza programmatica 
spadoliniana e ha promesso 
• piena collaborazione » e di­
sponibilità a prender parte • 
nuovi incontri. 

Esaminando i problemi del­

la crisi di governo, Giorgio 
Napolitano afferma su Rinasci­
la che le possibilità della sini­
stra sono, a condizione che si 
dia corpo a un'alternativa di 
governo, notevoli come in po­
chi altri momenti, • specie se 
si sappia trovare un raccordo 
con le forze più vive dei par­
titi laici e del movimento cat­
tolico democratico ». « Ma il 
PSI — sottolinea Napolitano — 
non può restare in bilico tra 
un'ipotesi di ritorno, sia pure 
in posizione di maggior pote­
re, al centro-sinistra organico, 
e un'ipotesi di rinnovata inte­
sa a sinistra. IAI grande vitto­
ria dei socialisti e delle sini­
stre in Francia dorrebbe fare 
intendere al PSf quanto con­
tino una netta separazione di 
responsabilità dalle degenera­
zioni del "potere" e firn posta-
zinne di un chiaro, realistico 
ma coraggioso programma di 
cambiamento, net segno del­
l'unità a sinistra ». 

Il «Manifesto» 
per un voto al PCI 

/ / Manifesto chiederà oggi, 
con nn articolo di Luigi Pin-
tor, un voto per il PCI nelle 
amministrative parziali di do­
menica. « Se di solito ci limi­
tiamo — afferma — • sugge­
rire un roto a sinistra, stabi­
lendo ima gerarchia di valori 
e di opportunità all'interno 
dello schieramento complessi­
vo della sinistra, ma rispettan­
done sempre l'articolazio­
ne (...), questa rolla precisia­
mo che sarà il volo comunista 
a decidere del senso politico 
della contitifattone ». 

(Dalla prima pagina) > 
se finalmente a mettere le 
carte in tavola, c'è voluta la 
verifica sull'occupazione, pre­
vista dall'accordo di ottobre, 
che è iniziata ieri col sinda­
cato. In precedenza la Fiat 
aveva sostenuto una campa­
gna propagandistica (cui si 
erano prestati molti giorna­
li italiani) per far credere 
all'opinione pubblica di aver 
superato la sua crisi con una 
ripresa miracolosa. Recente­
mente aveva ancora accusa­
to di « allarmismo > chi (co­
me il nostro giornale) segna­
lava il pericolo della perdita 
di 50 mila posti di lavoro in 
pochi anni. Se ora. ai 23 mila 
e eccedenti » dell'auto, si ag­
giungono le esuberanze di 
personale denunciate in altri 
settori della Fiat (siderurgia, 
veicoli industriali, macchine 
movimento terra, impiegati. 
ecc.) si arriva molto vicini a 
quella cifra. 

Ieri mattina, appena inizia­
to il confronto col sindacato, 
la delegazione della Fiat gui­
data dal dott. Annibaldi ha 
chiesto un incontro ristretto 
ai tre segretari nazionali del­
la FLM — Sabattini, More-
se e Lotito — che seguono la 
vertenza. In quella sede i di­
rigenti Fiat hanno illustrato 
una loro particolarissima in­
terpretazione dell'intesa di 
ottobre. * 

In autunno, quando si era 
concluso l'accordo, si era fat­
ta una distinzione tra una 
< eccedenza congiunturale > 
di manodopera da tenere fuo­
ri dalle fabbriche finché il 
mercato dell'auto non si fos­
se ripreso (ed a questo sco­
po erano stati sospesi a ze­
ro ore 23 mila lavoratori). 
ed una « eccedenza struttura­
le » di lavoratori che non sa­
rebbero più potuti - rientrare 
in FIAT, indicata dalla stes­
sa azienda in 14 mila unità. 
Per individuare questi quat­
tordicimila lavoratori da espel­
lere (non necessariamente 
coincidenti con una parte dei 
23 mila sospesi), l'accordo 
prevedeva che nella verifica 
iniziata ieri si conteggiassero 
i lavoratori che nel frattem­
po si erano dimessi, coloro 
che potevano usufruire della 
legge sui prepensionamenti 
ed i lavoratori trasferiti in 
settori FIAT diversi dall' 
auto. Tolti tutti questi dai 14 
mila, i restanti dovevano for­
mare le liste dì mobilità 
verso altre aziende. 

Applicando questo mecca­
nismo, visto che i lavoratori 
FIAT in grado di fruire dei 
preoensionamenti sono circa 
5.000 e coloro che si sono di­
messi nei mesi scorsi circa 
3.000. resterebbero al massi­
mo 5-6 mila lavoratori da 
mettere in mobilità, un nu­
mero ragionevole che rende­
rebbe praticabile la loro col­
locazione in impieghi diversi 
nell'arco di un paio d'anni. 

Vediamo ora i « conti » che 
ha presentato ieri la FIAT. 
Invece di partire da 14 mila 
e eccedenti strutturali >, la 
azienda - ha dichiarato ecce­
denti tutti i 23 mila lavora­
tori sospesi in ottobre e vi 
ha aggiunto i 3.500 operai del 
Lingotto che resteranno inat­
tivi col previsto dimezzamen­
to di questa fabbrica, un mi­
gliaio di di lavoratori delle fon­
derie di Mirafiori (che saran­
no chiuse entro 18 mesi) ed 
altri casi, portando il totale 
degli eccedenti alla cifra re­
cord di 27-28 mila. Per una 
buona metà di questi lavora­
tori. la FIAT ha dichiarato 
di non essere ancora in gra­
do di indicare soluzioni. 

Continuando infatti a gioca­
re con le cifre, i dirigenti 
hanno sottratto dai 23 mila 
sospesi di ottobre (che nel 
frattempo si sono ridotti a 
19.231, a causa di dimissio­
ni, pensionamenti ed alcuni 
rientri) soltanto i 3.700 lavo­
ratori degli stabilimenti meri­
dionali che saranno fatti rien­
trare nel 1982 (l'accordo dice­
va entro 1*81 e i 1.500 pre­
pensionati. Gli altri 3.500 la­
voratori che presumibilmente 
fruiranno del prepensiona­
mento serviranno, secondo la 
Fiat, a riequilibrare i 3.500 
nuovi eccedenti del Lingotto. 
Resterebbero cosi oltre 14 mi­
la lavoratori senza occupazio­
ne. La Fiat intenderebbe met­
terli tutti in lista di mobili­
tà? e Non è detto — ha rispo­
sto il dott. Annibaldi — Io 
sorte di questi lavoratori è 
oggetto del confronto col sin­
dacato ». 

C'è stata solo una modesta 
apertura della Fiat, quando 
ha accettato di proseguire nei 
prossimi giorni il confronto 
discutendo non solo gl| orga­
nici. ma anche ì volumi pro­
duttivi previsti per i prossi­
mi anni e le tendenze di mer­
cato. 

e La Fiat — ha detto fl se­

gretario nazionale FLM Sa- j 
battini — vuole stravolgere 
la lettera e lo spirito dell'ac­
cordo. Nei prossimi giorni cer­
cheremo in tutti i modi di 
farle mutare atteggiamento*. 

Iniziative di lotta sono state 
discusse già ieri sera dai de­
legati e dai sindacalisti che 
partecipano alla trattativa. 
Alla Tek>idAcciai. il settore 
siderurgico della Fiat, dove 
si vorrebbero sospendere da 
settembre 500 operai ed im­
piegati. anche ieri alcune mi­

gliaia di lavoratori * hanno 
scioperato per il quinto gior­
no consecutivo e sono anda­
ti a manifestare in corteo sot­
to il palazzo della direzione 
di settore. E ci sono pure, al­
la Fiat, lotte che si conciti 
dono con un successo. E" Il 
caso della Lancia di Chivae-
so. dove migliaia di lavora­
tori hanno fatto negli ultimi 
mp>i una trentina di ore di 
sciopero per respingere il ta­
glio dei temni e la Riduzione 
degli organici. 

Dalla Borsa un nuovo 
allarme per lo 

stato dell'economia 
(Dalla prima pagina) 

de giudiziarie che hanno inve­
stito Calvi e gli altri sono sen­
za ripercussioni economiche. 
Non si devono scoprire le log­
ge massoniche per costatare 
che nel pacco vi è un intrec­
cio tra avvenimenti economi­
co-finanziari e questione mo­
rale. 

Si potrebbe continuare. Ma 
veniamo all'essenziale. Alme­
no all'essenziale del meccani­
smo che ha provocato il calo 
della Borsa. 

Negli anni e nei mesi scor­
si il boom borsistico era so­
stenuto dall'incalzare dell'in­
flazione. Si trattava di una 
specie di febbre. Nessuno lo 
può più mettere in dubbio. 
Quando, però, nel corpo sono 
stati introdotti alti tassi di 
interesse od altre limitazioni 
al credito, quando si sono 
fatte sentire le conseguenze 
di processi più generali, an­
che internazionali — il forte 
rialzo del dollaro in rapporto 
alla lira — la febbre è stata ' 
bloccata. Anche la specula- j 
zione non ha potuto sostener­
la a lungo. Anzi, a un certo 
punto ha persino pensato che | 
fosse il caso di agire in sen- I 
50 contrario, giocando al ri­
basso. Per questo appaiono 
opportune le misure della 
Consob, che obbligano a con­
trattare azioni per contanti 
e che, in gran parte, spie­
gano il freno di ieri alla 
caduta. Ma l'ammalato sfeb­
brato non è un ammalato 
guarito. Nel caso nostro, an­
zi. ci mostra la realtà delle 
proprie condizioni, quelle nel­
le quali si trovano a operare 
la Borsa e il risparmio, le fi­
nanze e l'economia. 

A questo punto potremmo 
limitarci a levare 2 nostro 
dito per indicare le responsa­
bilità. Ci viene in mente, in­
fatti, come in tempi recenti, 
da parte di parecchi, si sia 
battuta la grancassa per spie­
garci che, di fronte ai mali 
dell'economia, il toccasana 
stava nella ricapitalizzazione 
di alcune società e nella ri­

privatizzazione di altrt. Noi 
— sia ben chiaro — non ci 
siamo opposti in maniera pre­
giudiziale o per ragioni ideo­
logiche. La ricapitalizzazione 
va adottata quando ci sia 
non soltanto un motivo, ma 
una base economica per po­
terla attuare. La riprivatizza­
zione ha, inoltre, bisogno del­
la scrupolosa osservanza di 
un interesse collettivo. Per 
questo abbiamo spesso criti­
cato U modo sciocco e me­
schino — è tutto qui U libe­
rismo all'italiana? — con ti 
quale si agiva. Oggi potrem­
mo chiedere: vi siete accor­
ti che volevate agire o avete 
agito almeno da irresponsa­
bili? Del resto, come non 
rammentare che proprio S ti­
tolo Montedison ha segnato 
l'inizio del cedimento della 
Borsa? 

Potremmo limitarci a leva­
re la nostra accusa. Sarebbe 
legittimo e giusto, ma insuf­
ficiente. Dobbiamo trarre al­
tre conclusioni. La prima: 
non possiamo stancarci di 
mettere in luce il vero stato 
dell'economia italiana, in tut­
ti i 3uoi aspetti, sapendo, 
d'altra parte, che essi sono 
strettamente legati. Guardan­
do all'apparente e florido sta­
to della Borsa, vi era chi si 
consolava. Noi non abbiamo 
gridato e non gridiamo al lu­
po, ma non possiamo sotto­
valutare la gravità della si­
tuazione neppure a fronte di 
altri mali, quelli politici, 
quelli morali. E' nostro dove­
re, semmai, indicare i nessi 
e gli intrecci fra gli uni * 
gli altri, e la realtà com-
plessiva. 

La seconda. Avevamo ben 
ragione quando nelle settima­
ne scorse sostenevamo che 
l'Italia ha bisogno di un go­
verno nuovo, diverso, e ne ha 
bisogno in tempi rapidi. Ora, 
con le stesse vicende della 
Borsa, vi è una prova in più 
di queste esigenze. Si tratta 
di continuare ad agire per 
soddisfarie appieno. E per 
soddisfare con esse quelle 
del risanamento e di una gui­
da sicura per l'economia. 

Incriminato 
Bani Sadr? 

(Dalla prima pagina) 

lità di conservare il suo posto. 
neanche «se si pentisse*, e 
non ha escluso la possibilità 
di una condanna giudiziaria 
nei suoi confronti; inoltre, ha 
preannunciato che gli irania­
ni saranno chiamati ad eleg­
gere un nuovo presidente en­
tro 50 giorni dalla data della 
sua destituzione. Non è inuti­
le a - questo punto ricordare 
che Bani Sadr fu eletto con 
oltre il 75 per cento dei voti 
del corpo elettorale. 

Per preparare il clima in 
cui si intende fare svolgere la 
seduta di sabato, il palazzo 
presidenziaie è sempre circon­
dato dai « pasdaran > (guar­
diani della rivoluzione, cioè la 
milizia controllata dagli inte­
gralisti); fl centralino della 
presidenza non risponde alle 
chiamate telefoniche, nemme­
no intercontinentali: i più di­
retti collaboratori di Bani 
Sadr sono stati arrestati sotto 
l'accusa di « cospirazione »: 
dello stesso Bani Sadr non si 
hanno notizie dirette, ma si 
dice che si trovi in e una lo­
calità segreta > sotto < la pro­
tezione dei suoi sostenitori* 
(ma che protezione gli posso­
no garantire di fronte all'ap­
parato statale controllato da­
gli integralisti e di fronte ai 
<pasdaran» e agli squadri­

sti dei «partito di Dio»?). 
Quanto alla procedura per 

arrivare alla pronuncia di 
«incapacità politica», la leg­
ge votata ieri stabilisce quan­
to segue: 1) per dibattere 3 
problema è sufficiente che i 
due terzi dei deputati lo chie­
dano: 2) il dibattito deve aver 
luogo nella seduta successiva 
a quella in cui è pervenuta la 
richiesta (e poiché — ha det­
to Rafsanjani — la richiesta 
già c'è. se ne discuterà ap­
punto sabato): 3) a ciascuna 
delle parti (prò o contro il 
presidente) è concesso nn to­
tale dì cinque ore per espor­
re i propri argomenti e ì sin­
goli interventi non possono 
durare più di -30 minuti, in­
cluso quello eventuale del 
presidente: 4) il voto finale 
avviene per iscritto e la in­
capacità è pronunciata se a 
suo favore si esprimono i due 
terzi dei deputati. 

Vito Nanni • I plccon Andrea • 
5»r» annunciano la fcomaarM dal­
la loro amata 

FIORENZA 
arrenata tfooo laa'iciblll iarTiiawaa. 
I Fonarti! hanno laooo Oflfi. # 9 -
T * « 1 1 t alla ora 10.30 Natia cap­
pella «al Capitolo alla SS. 
aiata. 

Flrenta. 1« « tono I S S I 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 

IMITA' VACANZE 
MILANO - Vu la Fylvio Testi. 75 

Tel. ( 0 2 ) 64.23.557/64.38.140 

ROMA - Via dei Taurini n. 19 

Tal. ( 0 6 ) 49.50.141/49.51.251 


